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Circa 4000 automezzi mobilitati ieri mattina per la manifestazione contro la Finanziaria

Tir, lumache gentili sulle strade
Rallentamenti ma pochi ingorghi
Disagi soprattutto nel Nord. Polemica Fai-Confartigianato

Napolitano
«È tutto
nella legge»
La protesta messa in atto dai
conducenti dei Tir attraverso
l’operazionelumacaperilmi-
nistro dell’Interno, Giorgio
Napolitano «è qualcosa di di-
verso da un blocco stradale o
da un’occupazione di tratti
ferroviari. Si tratta di un tipo
di manifestazione che for-
malmente non contravviene
a norme di legge. Anche se,
tuttavia, crea problemi alla li-
bertà di circolazione, comun-
que dobbiamo sottolineare
che non è la stessa cosa del-
l’invadere le corsie autostra-
dali e di bloccarle. Ci auguria-
mo - ha concluso Giorgio Na-
politano - che tutto sia fatto
tenendo conto delle esigenze
dellacollettività».

Prodi
«Poco abituati
alle tasse»
«Credo che molte ribellioni
di questi ultimi tempi siano
categorie di persone che non
eranoabituateapagareimpo-
ste e che hanno capito che la
musica è cambiata». Romano
Prodi, Presidente del Consi-
glio, in una intervista ad
Alain Elkann per Tmc, spiega
il suo punto di vista sulle pro-
teste di questi giorni ed ag-
giunge che i problemi delle
quote latte sono «una eredità
del passato», di altri Governi.
Prodi rimarcaperòchequeste
proteste vengono ingigantite
dai mass media. «Si dà la sen-
sazione agli ascoltatori che
siano centinaia di migliaia di
persone e non solo alcune
centinaia. Si dimentica che il
97% degli agricoltori harego-
larmente rispettato le leggi.
Allora si rimane un poco per-
plessi».

I Verdi
«Forme di lotta
inaccettabili»
«Formadilottacheprendono
in ostaggio la libertà di movi-
mento dei cittadini sono
inaccettabili». Così Maurizio
Pieroni, presidente dei Sena-
toriVerdi,hacommentatoie-
ri l’iniziativa di protesta dei
Tir lumaca promossa dalla
Confartigianato. «Non sco-
priamo ora il lavoro autono-
mo -ricorda Pieroni- siamo
stati noi a promuovere la mo-
ratoria di tre anni contro gli
ipermercati e, in questa Fi-
nanziaria, un lungo elenco di
provvidenze a sostegno del-
l’artigianato. Questo - sottoli-
nea l’esponente dei verdi - ci
consente di essere chiari: ove
si ripetessero manifestazioni
come questa, i Verdi si batte-
rebbero finoalleestremecon-
seguenze nella maggioranza
controognidialogoconchile
promuove. In ogni caso, non
ci sentiremo vincolati agli ac-
cordi fra Governo e Confarti-
gianato estorti con simili
pressioni».

ROMA. L’Italia ha sentito il passo
della lumaca, ma non si può dire
cheneabbiasofferto.Oltre4.000tra
camion,furgonietaxihannoinfatti
camminato a passo lento ieri per le
strade nel corso della manifestazio-
ne indetta dalla Confartigianato in
segno di protesta contro la Finan-
ziaria. La manifestazione si è con-
clusa comunque con disagi conte-
nuti sulla circolazione. Certo, so-
prattuttosulleautostradee(inqual-
che caso) sulle strade del Nord la
protesta si è vistae gli ingorghisi so-
no verificati. Ma tutto si è svolto in
unclimatranquillo, senzaesaspera-
zioni,senzablocchi.

Qualchepolemicasièavutainve-
ce all’interno della categoria sulla
portata reale della manifestazione.
Il segretario generale della Federa-
zione degli autotrasportatori (Fai,
«rivale» della Confartigianato),
Paolo Uggè, si è detto convinto che
la manifestazione è fallita e che «le
lumachesonofinite inpadella».Gli
harispostoilpresidentediConfarti-
gianato Ivano Spalanzani:«Èriusci-
tacomevolevamo, inmododadare
visibilitàallenostreragionineilimi-
tidellaprotestacivileedemocratica
e, come preordinato, nel rispetto
delleesigenzedeicittadiniedellale-
galità».

La mappa della protesta dice che
in Piemonte si sono avuti intralci al

traffico solo a Novara, dove un cen-
tinaio di automezzi ha bloccato il
cuore della città per un paio d’ore,
circolando a velocità ridottissima
lungo le strade d’accesso al centro
storico. Mentre a Torino partecipa-
vano alla protesta solo una decina
diautomezzi.

Diverso il quadro in Lombardia,
dove momenti di difficoltà sono
stati registrati sulla Milano-Como e
sullaMilano-Varese.Sulledueauto-
strade lombarde i Tir hanno viag-
giato a velocità ridotta senza tutta-
via creare ingorghi. Disagi a Como,
Lecco e Mantova attraversate dagli
automezzi.Trafficonormale invece
inVeneto, trannecheaMestredove
un centinaio di automezzi hanno
paralizzato la circolazione. A Trevi-
so la protesta si è svolta lungo la sta-
tale «Pontebbana» e a Padova sulla
«Padana inferiore». in Friuli, circa
200 automezzi hanno percorso
l’A23 tra Udine e Tolmezzo senza
creare problemi alla normale circo-
lazione. Il corteo, di cinque chilo-
metri, ha percorso il tracciato con-
cordato mantenendosi sulla nor-
male corsia di marcia, lasciando li-
bere quelle per l’emergenza e il sor-
passo.

Traffico rallentato ma senza code
anche inTrentino. InLiguria lapro-
testa ha mandato in crisi il traffico
in tutta la provincia spezzina. Due

lunghe colonne di mezzi hanno
percorso le statali Cisa e Aurelia per
confluire allaSpeziadovehannoat-
traversato il centro città. Una sola
manifestazione simbolica nelle
Marche, a Macerata dove il corteo
era composto da circa 50 mezzi di
tutti i tipi. Il centro della protesta in
Emilia Romagna è stato,ovviamen-
te, il nodo autostradale di Bologna.
Quicirca300automezzipiùfurgoni
e taxi sono entrati in tangenziale
percorrendola da San Lazzaro in di-
rezioneNordedaCasalecchioindi-
rezioneSud.Laprotestanonhapro-
vocato blocchi del traffico ma solo
rallentamenti. Qualche ingorgo so-
loallaperiferiadiBologna.Nelrimi-
nese coda di un paio di chilometri
sulla adriatica da Riccione verso
Cattolica.

Nel Lazio qualche disagio a Rieti,
dovesi è svolto un corteo, eaRoma,
con alcune decine di Tir lenti sul
Grande raccordo anulare. Una cin-
quantina di «Tir lumaca» hanno
percorso un tratto del Lungomare
di Bari creando gravi disagi nel cen-
trocittadino.Nel foggiano, lungola
«A16» Bari-Napoli, la manifestazio-
ne si è conclusa senza particolari di-
sagi. In Basilicata, infine, un centi-
naio di autotrasportatori si sono ra-
dunati davanti allo stabilimento di
MelfidellaFiatepoisisonotrasferiti
sullaNapoli-Bari.

Nel cuore della protesta

Dall’Appennino l’assedio di Bologna
In fila, lentissimi, imbandierati
e uno slogan ossessivo: «Basta, basta» L’ingorgo creato dagli automezzi aderenti alla Confartigianato ieri sulla tangenziale di Mestre Merola/Ansa

DALL’INVIATO

RIOVEGGIO. Scendono i toscani,
vannoa«invadere»Bologna. I cartel-
li con la lumaca sul radiatore, le ban-
diere bianche della Confartigianato
attaccate allo specchietto retroviso-
re.

L’assalto è guidato da un pullman,
e dietro ecco un autotreno, un furgo-
ne, un fuoristrada, un camioncino,
unfurgoneperiltrasportodeicavalli,
un’autobotte... «Basta,basta», èscrit-
to sui manifesti attaccati ai cassoni, e
non si riesce a leggere il resto. Sono
quasi le nove, bisogna scendere l’Ap-
pennino e trovarsi puntuali all’asse-
dio di Bologna, assieme alle truppe
che arriveranno dalla Romagna.
Obiettivo strategico: la tangenziale
che corre ai fianchi dell’autostrada
del Sole. Sarà qui, su questo asfalto,
che la Lumaca bianca mostrerà i suoi
muscoli.

«Qui Attilio,quiAttilio... I rompi...
sono già arrivati. Fermati ad Anzola,
che arrivo anch’io», annuncia al ba-
racchino un camionista di Reggio
Emilia. Appena superato il casello di
Casalecchio, Tir, furgoni ed autobot-

ti sembrano infatti avere perso ogni
forza. Vanno avanti piano piano, si
fermano, riprendono, rallentano, e
soprattutto suonano i clacson. Ades-
so si possono leggere i cartelli. «Basta
agli aggravi contributivi,bastaaipre-
lievi incampopensionistico...». Icar-
telli con la lumaca («Scusate il ritar-
do»), dicono invece che i manife-
stanti «rallentano per non fermare
l’Italia che lavora». In carattere più
piccolo, che si legge un attimo prima
di tamponare, sipuòleggerecheque-
sta sarebbe una «libera manifestazio-
ne dipensieroai sensidell’art.21del-
laCostituzione».

LaLumacabiancaèandataascuola
dai Cobas del latte, ed ha imparato la
lezione. Non serve essere in tanti, ba-
stavenirebeneintelevisione.Letele-
camere non mancano: sono dietro e
davanti ai Tir, nella corsia di emer-
genza, sopra i cavalcavia, sul prato a
fianco della tangenziale... C’è anche
quella della Digos, che filma tutti da
una Tipo bianca, e quella della Stra-
dale, lassù sull’elicottero. L’organiz-
zazionedell’assaltoèsemplice:quelli
che arrivano dalla Toscana vanno
verso Rimini,quelli chearrivanodal-

la Romagna vanno verso la Toscana.
Ogni tanto si esce dalla tangenziale,
si fa la rotonda, e si torna dentro. Co-
sì, per bloccare un poco anche il traf-
fico in città. «Ma non ci lasciate pas-
sare, almeno qualcuno?», chiede af-
franto un automobilista ai vigili ur-
bani, alla rotonda Benedetto Croce.
«No, assolutamente. Ordine tassati-
vodellaquestura».

Difficile contare le lumache. Non
ci riescono nemmeno loro. «Siamo
trecento», assicuraPassinidellaCon-
fartigianato di Bologna, in colonna
con i romagnoli. «Cento noi, e due-
centoitoscani».

«Noi toscani - dice Luciano Petrac-
chi, che della Confartigianato è vice-
presidente nazionale - siamo cento.
Cinquanta o sessanta i romagnoli».
Insomma, centocinquanta mezzi in
tutto, e questo dovrebbe essere il più
granderadunoalivellonazionale.

Avanti adagio, con clacson. Venti,
venticinque all’ora, se va bene si toc-
cano i trenta. Su un Piaggio Porter
hanno installato anche una sirena,
così,perfarsisentiremeglio.Un’orae
mezzo, per fare quindici chilometri
scarsi verso la Riviera ed altrettanti

per tornarea Casalecchio. Quando ci
sono le fiere, in tangenziale si va più
adagio. Il segreto è presto svelato: ba-
sta guardare fuori, verso le rampe di
accesso. Ci sono i vigili urbani che
bloccano tutti, mentre passano le lu-
mache. La tangenziale è tutta per lo-
ro, e per le telecamere che le ripren-
dono. Due uomini, su un furgone
Fiat Marengo tappezzato di manife-
sti, rischianodifiniresottol’autobot-
te perché appena vendono una tele-
camera cominciano a sbracciarsi eda
salutare, si sporgono anche dai fine-
strini.

Sivatranquilli, sull’asfaltoafianco
dell’autostrada. L’incontro fra tosca-
ni e romagnoli avviene a distanza, a
metà della tangenziale, sia all’andata
cheal ritorno.Nel tripudiodiclacson
etrombe,qualcunoprovaadoccupa-
re anche la corsia di sorpasso, del re-
sto quasi vuota, ma basta l’urlo di un
agente della Stradale per fare rientra-
re tutti nei ranghi. «Siamo stufi: at-
tenti alle pecore, possono diventare
lupi», annuncia un cartello scritto a
mano. Per oggi i lupi restanonella lo-
rocorsiadimarcialenta.

Nemmenounincontro, conquelli

arrivatidallaRomagna.Salutiescam-
bi di complimenti via telefono cellu-
lare. La colonna toscana, dopo l’a-
vanti e indrè in tangenziale, si ferma
al Cantagallo, per un caffè e due
chiacchere. «Siamo andati bene, an-
che se tanti hanno fatto del terrori-
smo».

Parla il vicepresidente Luciano Pe-
tracchi, ed ancora una volta inciam-
pa sui numeri. «Dicevano che le stra-
desarebberostatebloccate,edinvece
noi volevano soltanto rallentare il
traffico. Volevamo portare sulle stra-
datremilamezzi,emidiconochesol-
tantoaRomacenesonoseiosettemi-
la».NellaCapitalecenesonosenz’al-
tro di più, ma quelli con le bandiere
bianche della Confartigianato risul-
tano essere cento sul raccordo anula-
re e 150 (i taxisti) in città. «Vogliono
dare mille miliardi per incentivare la
riduzione dell’orario di lavoro, che
non daranno un occupato in più. Li
dianoanoi,quei soldi, lidianoall’Ar-
tigiancassa. Noi sì che creiamo posti
dilavoroveri».

Alessandro Nuti, trasportatore, di-
ce che questa di oggi è stata solo «la
prova generale». «Al baracchino ho

sentito gli altri trasportatori. Si aspet-
tavano un blocco vero. La prossima
voltaci fermiamoperottogiorni, e lo
sa lei cosa succede,doposolotregior-
ni? Si ferma tutto, perché l’Italia non
puòviveresenzadinoi».

Michele Siano, da Pistoia, non ha
scritto cartelli ma ha preparato una
poesia. «Con l’arrivo di Prodi, e con i
fratelli di Togliatti, non sono rimasti
neanche i piatti». «Che vuol dire?
Che se va avanti così, non avremo
nemmenodamangiare».

Più spiritoso Sergio Mannelli, arti-
giano antennista. «Dovrebbero tutti
imparare da noi, che siamo privile-
giati. Non ci si ammala, e se arriva
l’influenza te la faipassare inungior-
no. Non ci si stanca nemmeno, per-
ché dopo 12 ore di lavoro, ti metti a
fare la contabilità. Siamo fortunatis-
simi, noi». Staccano dai camion ban-
diereecartelli,partonosubitoperché
«si deve andare a caricare». «Speria-
mo che il governo abbia capito», di-
cono.

Eappena fuori dall’autogrill, la Lu-
macabiancasilanciaaicentoall’ora.
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Una giornata facile quella di ieri
per chi ascoltava a telefono i pareri
dei lettori de l’Unità: su 14 persone
12 hanno chiamato per protestare
per l’intervista del presidente della
Camera concessa al quotidiano «Il
Foglio» e ripresa da tutta la stampa
italiana e nella quale Luciano Vio-
lante sosteneva l’ipotesi di un’am-
nistia per coloro che erano stati
coinvolti in tangentopoli a patto
che essi restituissero i soldi che ave-
vanoaccumulatoconla frodeel’in-
ganno. Ha iniziato il signor Primo
Panichi, di S.Sepolcro, in provin-
cia di Arezzo, ex mezzadro, ex di-
pendente del monopolio, ex emi-
grante, ex orefice, oggi pensiona-
to. «Senta, io ne ho viste tante e
soprattutto ho visto che in galera
c’è sempre andato il ladro piccolo
e mai il ladro grande - dice - Negli
ultimi anni però avevo comincia-
to a sperare perché mi era sembra-
to che anche i potenti potessero
essere toccati. Ed ecco invece che
adesso un galantuomo come Vio-
lante chiede un’amnistia. Sono
deluso. Io dico che non solo i cor-
rotti devono restituire i soldi che
hanno rubato ma devono anche
andare in galera». Più irritato il si-
gnor Maurizio Perata, impiegato
di Verona. «E‘ assurdo: la giustizia
deve fare il suo corso, se ci sono
innocenti bene, se non ci sono pe-

rò devono aprirsi le porte delle cel-
le». «D’altronde, ammesso che si
voglia solo far pagare, si può mo-
netizzare tutto il danno che è sta-
to fatto in questi anni?». Stesso to-
no nella telefonata di Pasquale
Poma, di Dalmine (Bergamo).
«Non è sufficiente restituire il mal-
tolto, la giustizia è uguale per tut-
ti, vanno giudicati». Anche la si-
gnora Rosi Dal Grande, casalinga
di Capralba, provincia di Crema,
non è stata contenta della propo-
sta. «La giustizia deve fare il suo
corso», dice anche lei. Benito Del-
l’Armi, pensionato del Banco di
Roma, di Roma, ripe-
te che «Violante ha
sbagliato. Io ho aspet-
tato tanti anni per ve-
dere trionfarela giu-
stizia in Italia e non
sono d’accordo ades-
so con nessuna tipo
di amnistia». L’ex
elettricista Pierino

Marai, di Besenzano del Garda in
provincia di Brescia dice di prova-
re «amarezza». «Chi ha sbagliato
deve pagare, non è giusto fare fin-
ta che non sia successo niente».
Adilbo Tintori, ex operaio, chia-
ma da Marciano, provincia di Pe-
rugia. «Noi leggiamo l’Unità al bar
insieme agli amici e tutti siamo ri-
masti indignati. Diciamo questo:
forse che i parlamentari sono cit-
tadini diversi dagli altri? Perché
Violante dice che bisogna essere
prudenti sull’arresto? Abbiamo di-
menticato Berlinguer e la questio-
ne morale?». Da Civita, in provin-

cia di Cosenza, arriva la telefonata
di Giuseppe Pitrelli, impiegato
dell’Università della Calabria. An-
che lui sostiene che la «giustizia è
uguale per tutti». Il signor Giusep-
pe De Medio, di Francavilla a Ma-
re, provincia di Chieti, insegnante
di lettere, inizia la conversazione
sostenendo che il tema scelto sa-
rebbe quello sollevato da Violante
con il quale non concorda ma che
per esprimere la sua opinione ha
deciso di recitare dei versi tratti da
una poesia di Auden: «Bisognosi
anzitutto di silenzio e calore, produ-
ciamo freddo e chiasso brutali».

Giustizia e stampa in-
sieme sono gli argo-
menti che sceglie
Mauro Orlando, in-
segnante di storia e fi-
losofia in un liceo di
Besenzano del Garda.
«A noi lettori tocca
solo schierarci a favo-
re o contro qualcuno.

Invece vorremmo farci la nostra
opinione e secondo me i giornali
non sono capaci di aiutarci. De-
vono lavorare di più e meglio
perché noi riusciamo a capire».
Gli unici lettori che non solleva-
no la questione della giustizia e
dell’amnistia sono Giuseppe-
Grasso, ex autoferrotranviere di
Bari, che si rivolge direttamente
al ministro Visco per ricordargli
che l’attuale riforma del bollo au-
to diesel, che penalizza le auto
immatricolate prima del 3 marzo
’92, è ingiusto. «Pagheremo come
se avessimo una mercedes»; e Do-
menico Bervicato, imprenditore
della «Italblok», di Caivano, in
provincia di Napoli, il quale invi-
ta il ministro Treu a visitare la zo-
na industriale a nord del capo-
luogo campano. «Non funziona
niente, non c’è luce, non ci sono
strade, vi si accampano zingari. E
nessuno interviene perché non si
capisce chi deve farlo». Chiama-
no anche Il signor Osvaldo Mus-
sio di Castelnuovo Scrivia, Ales-
sandria, e la signora Maria Clara
Pagnin, che aveva già telefonato
l’altro giorno. «Ma solo per fare
gli auguri diNatale». Li ricambia-
mo di tutto cuore estendoli a tut-
ti i lettori de l’Unità.

Maddalena Tulanti

Al telefono con i lettori

Amnistiare i corrotti?
Nemmeno a pensarci

Questa settimana risponde

Maddalena Tulanti
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


